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Perché scioperano tre milioni e mezzo di statali 
// pubblico impiego ha as 

sunto un rilievo come mai 
aveva avuto in precedenza. 
Nel giro di un anno per ben 
tre volte i 3 milioni e mezzo 
di dipendenti pubblici sono 
scesi in lotta: nell'autunno 
1978. sull'onda delle agita
zioni degli ospedalieri, si e 
arrivati quasi alla crisi di 
governo; nel giugno di que
st'anno, immediatamente do-
pò le elezioni: oggi siamo 
al terzo sciopero nazionale. 

La rilevanza dello sciope
ro di oggi non si ferma qui. 
L'importanza della vertenza 
è che essa è condotta di
rettamente dalle Confedera
zioni sindacali, non dalle fe
derazioni di categoria. Ciò 
dà autorevolezza e presti
gio alla trattativa e segna 
anche un fatto nuovo per 
il movimento sindacale uni
tario. 

Abbiamo voluto sottolinea
te questo aspetto, perché 
sulla questione del pubblico 
impiego tutti, sindacati, par
titi. forze culturali, abbia
mo ritardi di comprensio
ne, di elaborazione, di ini
ziative. Anche noi comuni
sti, nonostante le conferen
ze e le assemblee nazionali 
dedicate a questo tema in 
questi ultimi anni, facciamo 
fatica a superare una sorta 
di estraneità nei confronti 
di questi strati di lavoratori, 
a uscire dai vecchi e sor
passati schemi di organiz
zazione e di concezione, con
siderandoli a pieno titolo 
una componente del movi
mento dei lavoratori. 

Per la Democrazia Cri
stiana e per i governi da 
essa presieduti, non si trat
ta però soltanto di ritardi 
e di insensibilità. E' qual
cosa di più. Il pubblico im
piego è uno degli specchi 
— e non tra i meno impor
tanti — della sua politica 
passata e presente, del suo 
modo di concepire e di usa
re lo Stato e la cosa pub
blica, dello stesso modo di 
essere dì questo partito. 

Ricordava ieri un giorna
le che. sempre nel mese di 
settembre, nel '77 e nel '78 
ci sono stati incontri tra 
governo e sindacati. Ci so
no state promesse e impe
gni — ricordava quel gior
nale — ma questi impegni. 
tutti o in larga ]mrte sono 
stati disattesi. Ne è risul
tato che quasi tutte le ca
tegorie del pubblico impie
go hanno ancora, alla fine 
del '79. da chiudere i con
tratti del 76-78; che l'intesa 
con i sindacati sulla legae 
quadro, da cui è scaturito 
anche un disegno di legge 
governativo, è rimasta nel 
cassetto: che sulla trime
stralizzazione della scala mo
bile. richiesta da parecchi 
mesi, non c'è stata rispo
sta, e così via. E tutto ciò 
senza che. in tutto questo 
tempo, si sia riusciti a capi
re quali fossero le inten
zioni e la linea dì condotta 
del gnverno sulla politica 
retributiva, sugli orari, sul
la produttività, ecc. nei con
fronti del pubblico impiego. 

Oggi si parla spesso del 
costo della trimestralizzazio
ne della scala mobile, della 

Le pratiche si accumulano, lo Stato si inceppa 

Si è infranta 
la vetrina 
del sistema 
democristiano 

Dal clientelismo alla contrattazione 
Le colpe dei governi 

Chi dà fiato agli autonomi 
La riforma dello stato -1 prossimi 

contratti e la scala mobile 

necessità di tener conto del
le compatibilità finanziarie. 
Problema reale, vero, che 
nemmeno i sindacati e i la
voratori ignorano. Ma per
ché tale problema non è sta
to posto prima, insieme ad 
una nuova politica retribu
tiva e professionale? Nella 
passata legislatura noi co
munisti ponemmo in più di 
una occasione, nelle riunio
ni di maggioranza e nel Par
lamento. la necessità di af
frontare in termini nuovi il 
tema della spesa 'pubblica 
corrente e in particolare del 
pubblico impiego, ma inva
no. perché il governo, e in 
particolare la DC. ha sem
pre ritenuto la questione co
me un orto privato. 

Ma più grave ancora è 
l'inerzia governativa nei con
fronti del riordino dei ser~ 

vizi pubblici, dei ministeri 
e della pubblica amministra
zione. In larga parte le leg
gi, che riguardano queste 
materie e che prevedono sca
denze precise, sono state di
sattese. Nulla è stato fatto 
sul piano delta riforma delle 
strutture e delle procedure 
amministrative. Occorre ave
re ben presente che qui, a 
proposito dei servizi pub
blici e della pubblica am
ministrazione, siamo ormai 
giunti al livello di guardia. 

Le agitazioni irresponsa
bili dei sindacati autonomi. 
nelle ferrovie e negli altri 
servizi pubblici sono una 
spia non soltanto, come so
stengono i più, del malconten
to di gruppi di lavoratori con
tro la politica del sindacato 
unitario, ma anche del gra
do a cui è arrivata la di

sgregazione dello Stato e la 
degenerazione della demo
crazia in gangli che, per la 
funzione pubblica e sociale 
che svolgono, hanno il do
vere di- essere più sensibili 
e responsabili e di avere di 
più il senso dello Stato. , 

Ed è grave che alcuni mi
nistri non trovino di meglio 
per fronteggiare tali agita
zioni che e legittimare » que. 
sti sindacati autonomi. Gra
ve per le conseguenze che 
può avere facendo crescere 
la spirale corporativa e sel
vaggia: grave perché dimo
stra che all'interno del go
verno ci sono ancora contra
sti neW'affrontare la que
stione del pubblico impiego 
e le forze che puntano sulla 
vecchia politica, basata sul
le promesse, i favoritismi. 
la clientela da un lato e la 
discriminazione dall'altro la
to sono ancora ben presenti. 

Nell'incontro che si è svol
to ieri, tra governo e Fede
razione unitaria sindacale, 
il presidente del Consiglio 
ha dimostrato un'apertura, 
soprattutto sul piano forma
le e del metodo nell'affron
tare questi problemi, che è 
stata valutata dagli stessi 
sindacati positivamente. Re
stano però, sulla sostanza, 
notevoli distanze; e poi so
no giustificabili le risente 
del sindacato perché troppe 
volte questa disponibilità si 
è tradotta' in povere cose. 

Si tratta, inoltre, di fare 
in fretta, perché innanzitut
to questi problemi vadano 
inseriti, prima della fine del 
mese, nella legge finanzia
ria e nella relazione pro
grammatica e, in secondo 
luogo, occorre che parta im
mediatamente la discussio
ne tra i lavoratori sui pros
simi rinnovi contrattuali. 
avendo sgombrato il campo 
delle € code » passate e con 
la garanzia della legge qua
dro. Infatti, non si può chie
dere un impegno diverso dei 
pubblici dipendenti nei ri-, 
guardi della produttività, de
gli orari, ecc., se non si 
migliora, sia pure con la 
gradualità necessaria, la lo
ro condizione professionale 
ed economica e non si dà 
certezza alla contrattazione 
sindacale e ai diritti dei la
voratori. 

Inoltre, occorre impegna
re il governo perché, quanto 
prima, presenti in Parlamen
to un piano sullo stato della 
pubblica amministrazione e 
sulle misure per dare ad es
sa l'efficienza necessaria. 

Per questi motivi le ri
vendicazioni che stanno al
la base dello sciopero gene
rale del pubblico impiego 
trovano da parte del PCI 
pieno sostegno. Il nostro im
pegno nel Parlamento e nel 
Paese è che questa questio
ne nazionale, che riguarda 
sia la condizione economica 
e sociale di questi lavorato
ri, sia lo stato e il funzio
namento dei servizi e degli 
apvarati pubblici, trovi fi
nalmente la via per arre
stare l'attuale degradazione 
e per procedere verso, il ri
sanamento. 

Iginio Ariemma 

Varata la piattaforma del commercio 
L'assemblea dei delegati si è conclusa a Rimini, a tarda notte - Una rete 
distributiva più efficiente è uno degli obiettivi politici centrali del contratto 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Clie cosa vogliono questi lavoratori del commercio? 
Proviamo a sintetizzare cosi: chiedono strumenti di potere del 
sindacato per diventare parte attiva in un processo di riforma 
della distribuzione e della commercializzazione delle merci. Che 
cos'è, infatti, la rete distributiva oggi? Un corpo flaccido e 
sclerotico con distorsioni che si ripercuotono negativamente 
sulla borsa e sulla vita dei consumatori. Ecco, questo, ci pare. 
è un po' il senso politico della piattaforma contrattuale ela
borata dai lavoratori e dal sindacato del settore commercio. 
che è stata discussa anche ieri al teatro Novelli fino a tarda 
sera da circa 800 delegati, e la cui stesura definitiva era an
cora sottoposta ad approvazione al momento di andare in mac
china. Questo è stato anche il filo conduttore di un dibattilo 
serrato e intelligente. 

Insomma si è parlato di «economia»? No. perlomeno no 
nel senso che non si sono fatti discorsi generici. Nella piatta
forma. infatti, le cose più propriamente « di categoria » hanno 
infatti una strettissima ed intuibile connesione con gli obiet
tivi di cambiamento. Prendiamo il problema dell'orario, che 
non ha mancato di suscitare discussioni e polemiche. Così 
lo ha affrontato il segretario della CGIL Enzo Ceremigna. met
tendo il dito sulla necessità che il disegno di trasformazione di 
un settore tanto delicato e vitale per milioni di persone non 
resti confinato nella testa di una « categoria >. ma diventi 
patrimonio di lotta di tutto il movimento sindacale. E non solo 
di quello. 

« 7/ problema dell'orario — ha detto il segretario confede
rale — rireste nel commercio, come più in generale nel settore 
rfei terrizi. un'importanza che coinvolge non solo gli interessi 
dei lavoratori addetti, ma anche quelli della collettività nel 
suo insieme, delle forze politiche e sociali, delle comunità 
locali ». Insomma, ci vuole un confronto aperto soprattutto su 

due punti: « restringere il periodo giornaliero di impegno lavo
rativo per gli addetti al commercio, che è certo oggi irrigidito 
su livelli sempre più insostenibili, accorciando anche il "na
stro orario"; articolare la disciplina degli orari per le diverse 
attività commerciali secondo fasi anche sperimentali, per 
coordinare un nuovo sistema di esercizio delle diverse atti
vità e servizi più aderente alle esigenze di una società moderna, 
più dimensionato al contesto europeo, ivi compresa la disciplina 
sul part-time*. A proposito del quale un delegato di Venezia, 
jeans e camicia azzurra, diceva, con forte sottolineatura: «E ' 
un'arma formidabile, un grosso strumento di potere. Tutto sta 
a vedere se lo controlla il padrone oppure se lo controlliamo 
noi ». 

Il disegno schematizzando un po', consiste, dunque, nel pro
grammare il settore € partendo dal territorio » e affidando al
le Regioni un ruolo di leadership. Il governo dovrà dare anche 
dei soldi, però, giacché senza questo fondamentale elemento 
non c'è programma, per quanto perfetto, che si possa realizzare. 
E modificare la legge attuale, rigida e superata dai tempi. 
Una vertenza con due interlocutori, come si vede: uno il pa
drone. l'altro il governo, le leggi. Si parte da zero? No. « Nella 
gestione dei diritti ài informazione qualche risultato lo abbia
mo già ottenuto, in qualche caso abbiamo imposto alla contro
parte scelte a vantaggio dei lavoratori e dei consumatori. Ma 
è ancora troppo poco ». diceva una delegata. 

E' poco, ma è già qualcosa, se'si pensa alla mole di inte
ressi in gioco. Clie sono tanti e sostenuti da gente ben decisa 
a non mollare, come ha detto nelle conclusioni Garelli, della 
CISL. Si capisce, quindi, come le aspirazioni trasformatrici 
di questa categoria vadano al di là di una semplice « raziona
lizzazione dell'esistente ». 

Il sindacato ora punta su pensioni 
scala mobile; prezzi e fisco 

Documento della Federazione unitaria - Ieri Direttivo della Cgil, oggi e domani l'esecutivo della 
Cisl - Vertenze su tasse e carovita - La giunta della Confindustria si oppone alla riforma pensionistica 

ROMA — Scala mobile, prez
zi, pensioni, fisco: il sindaca
to mette a putito le sue posi
zioni e apre le vertenze. Già 
ieri, intanto, la Federazione 
unitaria Cgil, Cisl, Uil ha ri
petuto il « no » netto e fermo 
alla revisione della scala mo
bile riaffermando « l'intangi
bilità dell'istituto ». E il sin
dacato dice no anche al tra
sferimento sul bilancio dello 
Stato defili oneri di impresa 
derivanti dall'andamento de
fili scatti di contingenza, in
sistendo invece sull'adegua
mento delle « attuali detra
zioni fiscali dei lavoratori di
pendenti anche con riferi
mento ai carichi di Tamiglia. 
all'aumento del costo della 
vita ». 

Proprio sul carovita la Fe
derazione unitaria ' intende 
aprire una vertenza per .sot
trarre e i lavoratori alla con
tinua erosione dei salari a 
causa dei fenomeni speculati
vi e portatori di nuova infla
zione ». La vertenza, in parti

colare, riguarda « la revisione 
dei compiti e dei poteri di 
controllo delle strutture 
pubbliche centrali e periferi
che sul sistema di formazio
ne dei prezzi ». 

L'altra vertenza riguarda il 
fisco (in realtà il problema 
era già stato aperto con il 
precedente governo per cui si 
tratta di un rilancio). Nei 
prossimi giorni si riunirà il 
comitato unitario di coordi
namento che metterà a punto 
le richieste da presentare al 
governo. 

Un altro gruppo di lavo
ro si dedicherà, invece, alle 
questioni dell'energia: si tratta 
di esaminare le proposte del 
governo e di rispondere al 
documento inviato dalla Con
findustria alle tre Confede
razioni intorno alla fine di 
luglio. Sempre sui problemi 
energetici incontri verranno 
promossi con l'Eni. l'Enel e 
il Cnen. 

L'agenda della Federazione 
unitaria comprende anche un 

convegno dei quadri e dei de
legati di fabbrica per fare il 
punto sulle modifiche alla 
legge sulla riconversione in
dustriale (la 675). sulle a-
ziende in crisi, le Partecipa
zioni statali e la Gepi, sulle 
vertenze dei grandi gruppi 
industriali. Per la gestione 
delle conquiste contrattuali 
verrà istituito un coordina
mento con le categorie del
l'industria. 

Sono questi i problemi al 
centro del dibattito del Diret
tivo di ieri della Cgil e che 
saranno affrontati oggi e 
domani dall'esecutivo della 
Cisl. 

Il Direttivo della Cgil è 
terminato con l'approvazio
ne di un documento su pub
blico impiego, pensioni, fisco 
e scala mobile, che verrà re
so noto oggi (il Consiglio ge
nerale si svolgerà dal 2 al 4 
di ottobre). Con «elementi 
accentuati di gravità e rischi 
seri di regresso»: così — ha 
detto Aldo Giunti nella rela

zione al Direttivo — si pre
senta il dopo-ferie. E la solu
zione « provvisoria e transi
toria data al governo » accen
tua, insieme all'aggravamento 
di questioni centrali quali la 
occupazione, il Mezzogiorno, i 
giovani, la casa, « gli elemen
ti di disgregazione corporati
va. di incertezza e di instabi
lità ». « Alle profonde tensioni 
nel mercato delle materie 
prime — ha detto ancora 
Giunti — si accompagnano 
grossi pericoli inflazionistici e 
un'ondata diffusa di aumenti 
dei prezzi e di rivalutazione 
selvaggia delle tariffe. Ondata 
cui non sono estranee ma
novre speculative ed elementi 
di provocazione ». Con questi 
problemi, quindi è chiamato 
a misurarsi il governo e 
« per quanto ci riguarda, in
tendiamo .sollecitare i neces
sari confronti sui problemi j 
urgenti e richiedere iniziata e ; 
e risposte adeguate ». 

Di crisi energetica e infla 

zione ha, invece, discusso la 
giunta della Confindustria 
sotto la presidenza di Guido 
Carli. E' stata riconfermata 
« la linea della presidenza di 
perseguire una iniziativa di
retta ad un confronto tra le 
parti sociali e il governo inteso 
ad mia ricerca di soluzioni 
jx?r i problemi di fondo del
l'economia italiana ». 

La giunta della Confindu 
stria si è anche occupata del
la riforma pensionistica. Pur 
non usando toni polemici, la 
Confindustria ribadisce la 
sua contrarietà alla riforma 
perchè nasconderebbe « una 
politica di redistribuzione del 
reddito mediante forme di 
regolazione della previden
za ». Insomma, per la Con
findustria sembrano noh e-
sistere problemi come la 
giustizia sociale, la giungla 
delle pensioni, la crescita ab
norme del deficit previden
ziale che ormai minaccia di 
intaccare le stesse risorse 
destinabili ad investimenti. 

Chiude la Rolls Royce ? 
LONDRA — La Rolls-Royce (1971) Ltd intende chiudere, a par
tire dalla fine di questa settimana, tutte le sue attività in 
Gran Bretagna a seguito delle interruzioni di produzione pro
vocate dalle maestranze tecniche che ogni settimana attuano 
due giornate di sciopero, per appoggiare le loro rivendicazioni 
salariali. A partire da venerdì, saranno quindi sospesi quasi 
trentamila lavoratori impegnati presso i nove stabilimenti 
della Rolls-Royce. Dal canto suo, il segretario del sindacato 
ha definito la decisione dell'azienda « vile e immorale ». 

Trattative 
e nuove lotte 
ieri alla FIAT 

Edoardo Segantini 

La polizia a Terni 
contro gli operai 

TERNI — Per la prima vol
ta in questi anni la polizia 
è intervenuta a Temi per 
porre fine A un picchettag
gio, usando la maniera forte. 
E' accaduto alla OETI di 
Narni, una delle maggiori 
ditte della provincia, specia
lizzata nel trasporto inter
nazionale. I lavoratori han
no proclamato Io sciopero a 
•Itranza per l'applicazione 
è l i contratto e il picchet

t o del piazzale di sosta. 

Martedì sera carabinieri e 
agenti della P.S. sono inter
venuti per Interrompere il 
picchettaggio, trascinando a 
forza i lavoratori lontano dai 
cancelli. In questa operazio
ne non si è andati tanto per 
il sottile e quattro dei lavo
ratori hanno dovuto farsi 
medicare dal vicino pronto 
soccorso, riportando progno
si di guarigione dai lo ai 6 
giorni. 

II gruppo Monti 
fa mancare la benzina 

ROMA — Il ministro della 
Industria Bisaglia ha incon
trato ieri il presidente dell' 
Unione petrolifera, Theodoli. 
Si è discusso, nell'incontro, 
dei problemi che riguardano 
la attività delle imprese pe
trolifere e le iniziative del 
comitato per la energia, di 
cui, t ra l'altro, oggi dovreb
be occuparsi una riunione in
terministeriale. 

Intanto, la Faib (Federazio
ne dei benzinai) ha denun

ciato ieri come « a monte del
la persistente carenza di ga
solio e, in parte, di benzina, 
ci sia tuttora la manovra di 
alcune compagnie multinazio
nali » 

La Falb ha anche denun
ciato la situazione sulla rete 
distributiva della Mach dove il 
petroliere Monti fa mancare 
dal 30 al 50% di benzina ri
spetto alle consegne del "78, 
ed ha proclamato lo stato di 
agitazione della categoria 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 4 
TORINO — Per oltre venti-
quattr'ore, dalle 11 di marte-
di a mezzogiorno di ieri, il 
consiglio di fabbrica della 
carrozzeria di Mirafiori e la 

i direzione Fiat hanno discus
so attorno ad un tavolo sul
la vertenza della verniciatu
ra. Ma non è ancora basta
to per raggiungere un ac
cordo. 

La trattativa è stata ag
giornata a stamane, mentre 
in fabbrica proseguono le lot

te. Anche ieri gli oltre mille 
operai dell'officina 78 di ver
niciatura hanno fatto sciope
ri compatti di un'ora per tur
no. Limitatamente al periodo 
degli scioperi, la Fiat ha la
sciato senza lavoro anche al
tre migliaia di operai delle 
linee della « 131 » e < 132 » 
a monte ed a va'le della ver
niciatura. - - • 

Il confronto non * sarebbe 
cosi facile se tutto il proble
ma si limitasse a 40 operai 
delle cabine di verniciatura 
che pretendono di mantenere 
delle pause cui non avrebbe
ro più diritto, come sostene
va la Fiat nei comunicati 
per i giornali. Ma proprio in 
trattativa questa « versione » 
ha mostrato la corda, perchè 
i delegati hanno costretto la 
Fiat a riconoscere che i pro
blemi sono molto più grandi 
e complessi, riguardano va
rie centinaia di operai della 
verniciatura. 

Nelle due nuove cabine per 
la verniciatura a spruzzo del
la « 131 » e < 132 ». i sedici 
minuti di pausa per turno 
che la Fiat ha tolto unilate
ralmente agli operai sono so
lo uno dei problemi: 16 mi
nuti di lavoro in più o in 
meno sono pochi, ma diventa
no tanti 16 minuti di più tra
scorsi in un ambiente dal
l'aria irrespirabile, satura di 

vernici nebulizzate e solventi. 
Vi è poi, nelle stesse ca

bine, il problema dell'ecces
siva umidità e del rumore 
assordante prodotto dagli 
aspiratori e dagli impianti: 
82 decibel misurati, quasi al 
limite degli B5 decibel, oltre 
il quale un rumore è consi
derato insostenibile 
Vi sono i problemi dei re

parti a monte ed a valle 
delle cabine, dove la Fiat ha 
pure ridotto pause ed aumen
tato ritmi senza che ci fos
sero miglioramenti impianti
stici. Per esempio, in pomi
ciatura (dove viene levigata 
la mano di fondo) le scocche 
da lavorare passano davanti 
agli operai sulla linea stac
cate di soli 28 centimetri 1' 
una dall'altra: si tratta di 
aumentare questo intervallo 
per dare agli operai un mi
nuto di respiro. 

Si chiedono, poi, impianti 
per raffreddare le scocche 
che escono caldissime dai 
tunnel di essicazione e bon
derizzazione. per non scotta
re gli operai che devono su
bito lavorarci sopra: sostitu
zioni di griglie nelle cabine 
per l'antirombo: prolunga
menti delle pedane su cui 
gli operai lavorano seguendo 
le scocche in marcia sulle 
linee. 

Si tratta ora di vedere se 
la Fiat è disposta a sospen
dere la riduzione delle pause 
per il tempo necessario ad 
eseguire questi interventi di 
miglioramento dell'ambiente 
(previsti anche dagli accor
di aziendali) ed a verificarne 
l'effettiva funzionalità. Sono 
poi jn discussione i procedi
menti disciplinari che la Fiat 
ha avviato per rappresaglia 
contro una cinquantina di o-
perai. 

Michele Costa 

La Fincantieri si ribella 
e conferma le sospensioni 
U governo l'aveva invitata a rinunciare alla cassa inte
grazione per Castellammare — Sabato manifestazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Manifestazione 
nazionale dei lavoratori dei 
cantieri navali sabato a Ca
stellammare di Stabia. L'ini
ziativa è del PCI. del PSl, 
del PdUP e della Democrazia 
Cristiana e ha avuto l'adesio
ne della FLM e di CGIL, 
CISL, UIL. 

All'Italcantieri di Castel
lammare trecento operai so
no a cassa integrazione gua
dagni ed altri seguiranno nel
le prossime settimane. Da 
parte dei partiti politici, delle 
organizzazioni sindacali e 
degli enti locali c'è stato un 
unanime - 'pronunciamento: 
« La cassa integrazione deve 
essere sospesa in attesa che 
il Parlamento discuta della 
crisi della navalmeccanica ». 
Finora, però, nessuna rispo
sta positiva è venuta dal go
verno. 

L'altra sera c'è stato un 
« vertice» interministeriale 
con la partecipazione di 
Scotti. Evangelisti e Lombar-
dini. I ministri del Lavoro, 
della Marina mercantile e 
delle Partecipazioni statali 
hanno suggerito alla Fincan
tieri di sospendere il provve
dimento di cassa integrazione 
in attesa di più precise indi
cazioni da parte dell'esecuti
vo. Ma dalla finanziaria del-

TIRI è giunto un rifiuto net
to. La Fincantieri, anzi, ha 
fatto sapere di avere un 
« buco » di almeno 200 mi
liardi e che quindi le sospen
sioni all'Italcantieri saranno 
revocate solo dopo 11 ripiano 
del disavanzo. 

«Ci troviamo di fronte ad 
un'aperta ribellione della 
Fincantieri nei confronti del 
governo». E" il commento 
che circolava Ieri tra i diri
genti navalmeccanici della 
FLM. 

Secondo il sindacato, la 
Fincantieri intende esaspera
re la situazione di Castel
lammare per ottenere in 
tempi brevi consistenti finan
ziamenti a fondo perduto e 
svincolati da qualsiasi con
trollo. 

La FLM ha inoltre fatto 
sapere che non è disposta a 
partecinare all'incontro di 
martedì 18 col ministro E-
vangelisti, se prima non ver
rà sospesa la cassa integra
zione a Castellammare. 

Ieri, intanto, la direzione 
aziendale dell'Italcantieri ha 
dovuto rinunciare al varo del 
penultimo traghetto in co
struzione, l'Aurelia. in seguito 
agli scioperi articolati e al 
blocco dello straordinario 
decisi dal consiglio di fabbri
ca. 

Inflazione: 
Italia e 
Gran Bretagna 
in testa 
PARIGI — L'inflazione sta 
salendo in tutto il mondo a 
livelli sempre più preoccu
panti. A luglio, nei paesi in
dustrializzati, i prezzi al con
sumo hanno segnato un au
mento deU'1,2%, il più ele
vato dal 1974. Secondo i dati 
resi noti dall'OCSE (l'orga
nizzazione per la cooperazio
ne e Io sviluppo economico) 
per i 24 paesi aderenti, l'au
mento dei prezzi registrato 
negli ultimi 12 mesi sale co
si. in media, al 10% 

Nella scala dei paesi più 
colpiti dall'inflazione l'Italia 
è superata soltanto dalia 
Gran Bretagna. Nei sei mesi 
terminati a luglio l'aumento 
dei prezzi espresso in termi
ni annuali risulta pari al 
16.5^ (contro il 13.6 dei do
dici mesi terminati a luglio). 
per l'Italia, mentre per l'In
ghilterra. è pari al 22.3% 
(contro il 15.8% nei dodici 

I mesi). La Francia registra 
j una crescita del 12,2% (con

tro il 10.3%). e la Germania 
I del solo 6,7% (4,6°/o). 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI ENEL 

CON INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI' 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Il I* ottobre 1979 maturano gli interessi relativi al semestre aprile-set
tembre 1979 pertinenti ai sottoindicati prestiti, nella misura di L. 67 
nette per obbligazione: 

—. Prestito obbligazionario 1976 -1983 indicizzato 
— Prestito obbligazionario 1977-1984 indicizzato 
— Prestito obbligazionario 1977-1984 indicizzato II emissione 

Comunichiamo inoltre che la media aritmetica dei rendimenti effettivi 
semestrali del campione indicato nel regolamento dei suddetti prestiti, 
calcolati da Mediobanca per ogni giorno di borsa aperta del semestre 
marzo-agosio 1979. è pari al 6,88096 (14.233% effettivo in ragione di 
anno). 

In conseguenza, a norma dell'art. 5 del regolamento dei prestiti, le ob
bligazioni frutteranno per il semestre ottobre 1979-marzo 1980 un 
interesse del 6,90% pari a L. 69 nette per obbligazione. 

Inoltre, allorché a norma dell'art. 6 dei regolamenti saranno determina
te le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto del 
rimborso, verrà considerato per il sesto semestre di vita delle obbliga
zioni 1976-1983. per il quinto semestre dì vita delle obbligazioni 
1977-1984 e per il quarto semestre di vita delle obbligazioni 1977-1984 
II emissione, uno scarto positivo pari all'I.880%. 

Ricordiamo infatti che. sempre a norma del suddetto art. 6. secondo 
comma, dei regolamenti, i premi di rimborso risulteranno dalla media 
di tutti gli scarti, positivi e negativi, ira i rendimenti medi effettivi di 
ciascun semestre ed il 5% moltiplicata per il numero di semestri in cui 
le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 


